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            Un Vichingo Per Natale

          

        

      

    

    
    

  


  
    
      
        Più di mille anni fa, una famiglia di fratelli vichinghi guidati dal dispotico padre invasero una piccola Isola. L’isola era sotto la protezione di una potente strega. Gli invasori furono puniti per i loro crimini con maledizioni collegate agli elementi naturali. Per mille anni, i vichinghi hanno sofferto per i loro errori finché non si sono dimostrati degni di redenzione. Tutti credevano che il resto della propria famiglia fosse morto.

        

        Ma tutto cambiò un anno dopo la fine della maledizione. A Natale.

      

    

  


  
    
      Audrey appoggiò una mano sulla spalla di Bram. «Devo parlarti, amore. I tuoi fratelli sono vivi. Tutti.»

      «Sono cosa?» la voce di Bram riecheggiò tra le mura di AUDREY’S. Non riusciva a crederci. «Ma, la Strega, lei--»

      «Non sei l’unico che maledisse.» Audrey gli massaggiò le spalle muscolose. «E la tua non è stata l’unica maledizione a essere spezzata.»

      Il cuore di Bram stava scoppiano dalla gioia. È perfetto! Pensò. Bram era stato costretto a vivere in un lago scozzese in forma liquida per mille anni finché Audrey non aveva spezzato la maledizione. Naturalmente non era stato l’unico a subire un simile destino. Adesso che i suoi fratelli erano liberi, avrebbero potuto tornare insieme.

      Quando saccheggiava villaggi, il Natale non era ancora una festa, ma fino ad ora si stava dimostrando un periodo di grandi miracoli.

      «Sono liberi, vivi, in giro.» Audrey sorrise. «L’ha detto Lola.»

      «Incredibile!» Bram sollevò Audrey e la fece volteggiare, sorridendole. «Come fa a saperlo?» chiese rimettendo Audrey giù.

      «Perché è Lola,» risposero all’unisono.

      L’ultima volta che Bram vide Lola, la barista più famosa del bar, era occupata a colpire un minotauro. La scontrosa e sorpresa espressione sul volto del minotauro quando la minuta bruna dagli occhi viola lo aveva sollevato era stata impagabile.

      «Come stanno? In passato i miei fratelli erano un po’--» Cercò le parole adatte. «Dei pazzi assassini.»

      «Lola mi ha detto che sono delle persone migliori adesso. Come te.» Audrey schioccò le dita e dei boccali emersero dai fondali insaponati del lavello prima di iniziare a scuotersi come dei cuccioli bagnati. «Lola mi ha detto, “Sono normali come quello strambo del tuo ragazzo”,» gli diede un colpetto con il gomito e lo osservò con i suoi occhi verdi così pieni d’amore che Bram non poté fare a meno di sorridere.

      «Un complimento da Lola,» disse.

      Audrey attirò Bram tra le sue braccia per bacio veloce, e lui non riuscì più a staccarsi da lei. Dopo tutti quegli anni da solo in un lago a riflettere sui suoi errori, era fantastico poter avere Audrey a illuminare la sua vita. Con lei poteva ricominciare e dimenticare il suo orrendo passato. Passò le dita tra i suoi soffici capelli. Il primo passo verso la sua nuova vita era sposare la donna che lo aveva salvato. Doveva chiederglielo nel modo giusto, e adesso che sapeva i suoi fratelli fossero vivi gli venne un’idea.

      «Audrey, credo siano finite le ciliegie.» Indicò il contenitore di plastica con le guarnizioni.

      Quell’improvviso cambio di argomento la stupì, ma notò il contenitore vuoto e annuì. «Hai ragione. Andrò a prenderne altre in cantina.» Audrey tirò una bottiglia di whisky e la parete con gli alcolici si aprì rivelando una scala che portava alla cantina.

      «Perché non usi la magia per andare giù come a casa?» Bram chiese. Ormai era abituato a vederla apparire all’improvviso e gli sembrava strano che usasse le scale per scendere nello scantinato.

      «Questo posto ha una mente propria,» rispose. «L’ultima volta che ho provato a usare la magia per andare sull’attico, sono finita nel locale della caldaia e per poco non sono morta arrostita.»

      Bram si guardò attorno, era leggermente preoccupato.

      «Stai dicendo che questo posto è vivo?»

      Audrey rise. «In un certo senso. Credi lo abbia arredato io?» Audrey indicò le luci, le ghirlande, e l’esorbitante numero di vischio. «AUDREY’S pensa da solo alle decorazioni ogni vigilia di Natale.» Agitò la mano e il lime cominciò a tagliarsi da solo per dei cocktail. «Trovo sempre nuove stanze e passaggi segreti, e si può dire che io sia nata qui.» Cominciò a scendere le scale, la sua voce sempre più lontana. «A volte credo che questo posto abbia il senso dell’umorismo di mia nonna. Le piacevano queste stronzate.»

      Bram mantenne un’espressione innocente finché non sentì più i passi di Audrey.

      Corse al piano di sopra per aprire l’armadio di Audrey. È la mia occasione per trovare il regalo di Natale perfetto, pensò. Gli scaffali in quella stanza erano pieni di libri di incantesimi e ingredienti esotici per complicate magie. Vide soprattutto piume e peli di strani animali non pericolosi, ma altri si muovevano di vita propria. Nonostante vivesse con una strega, Bram era leggermente spaventato.

      Durante le sue letture nel tentativo di rimettersi al passo dopo tutti quei secoli, Bram aveva trovato un incantesimo particolarmente potente in grado di “riunire una famiglia” durante il solstizio di inverno. Trovò il verde libro degli incantesimi accanto a una pianta con petali bianchi e viola.

      «Quanto può essere difficile?» borbottò.

      Sentì Audrey canticchiare al piano si sotto e sorrise.

      Bram prese l’anello che teneva in tasca, lasciando che il diamante riflettesse la luce del sole. A Natale avrebbe chiesto ad Audrey di sposarlo, e il matrimonio riguardava la famiglia. Per farle una vera proposta, avrebbe avuto bisogno di tutta la famiglia.

      Aprì il libro e una folata d’aria fredda mosse le pagine.

      Cominciò a preparare tutti gli ingredienti, annusando con sospetto le “gocce di troll” prima di versarle. I vari elementi cominciarono a sciogliersi nel calderone, cambiando colore da oro a verde e poi rosso sangue. Poi scomparvero all’improvviso.

      «Okaaay.» Bram deglutì sentendo un nodo in gola. Che cosa ho combinato? Adesso che aveva completato l’incantesimo, ripensò a tutte le storie che Audrey gli aveva raccontato sulle possibili conseguenze.

      Ricordò quella volta in cui un uomo aveva usato la “freccia di Cupido” per far innamorare una ragazza. Per sbaglio l’aveva uccisa con una vera freccia dritta al cuore.

      Bram entrò nel panico. E se ferissi Audrey?

      Stava tremando quando scese al piano di sotto e aprì la porta del bar.

      «Sempre in ritardo, fratellino.» Una profonda e familiare voce riecheggiò. «Anche dopo tutto questo tempo.» Mikkel, il fratello maggiore di Bram, ara appoggiato alla porta e stringeva tra le braccia una rossa dai corti capelli rossi.

      Un coro urlò “Buon Natale”, lasciando Bram a bocca aperta. Nonostante gli abiti moderni, riconobbe immediatamente i suoi fratelli.

      Vide i loro corpi robusti e i lineamenti eleganti ereditati dai loro genitori, ma le loro espressioni erano diverse. Mikkel era sempre stato così arrabbiato e amareggiato, una persona violenta dopo la perdita della moglie e dei figli. La rossa accanto a Mikkel gli sussurrò qualcosa all’orecchio, Bram non riuscì a sentire ma in quel momento sul viso del fratello apparve un sorriso che Bram non aveva mai visto.

      Al fianco di Mikkel vide Erik sorridere maliziosamente come al solito—alcune cose non cambiano mai—con il mento appoggiato sulla riccia e rossa chioma di una donna che stava abbracciando. Carr, nel frattempo, stava versando pinte di birra mettendo in imbarazzo la donna incinta al suo fianco.

      «Non riesco a credere che siate tutti qui!» Bram urlò. Si mosse per abbracciare Mikkel quando il terreno vibrò.

      Bram quasi cadde mentre bicchieri e bottiglie si frantumavano al suolo. Un leggero rimbombo emerse dalle assi del pavimento, diventando più forte quando anche la vibrazione si intensificò.

      Audrey emerse dallo scantinato con una scatola di ciliegie che lasciò sul bancone. In uno scatto raggiunse Bram.

      «Che cosa hai fatto?» urlò.

      «Solo un piccolo incantesimo.» Bram riusciva a malapena a sentire le sue parole. «Volevo riunire la famiglia per Natale.»

      Mikkel esclamò, «Sul serio? Perché cazzo ti sei messo a giocare con la magia dopo quello che ci è successo? Potevi usare un fottuto telefono!»

      «Volevo che fosse una sorpresa!» Bram urlò. «Non capisco perché questa reazione. Sono tutti qui!»

      Audrey sgranò gli occhi. «L’incantesimo era diretto a tutta la famiglia?»

      Il rumore e l’oscillazione si fermarono all’improvviso. Un uomo di mezza età con indosso un’armatura apparve al centro della stanza. Era alto almeno un metro e novanta, aveva grigi capelli e una profonda cicatrice su un lato del viso.

      Bram lo riconobbe immediatamente.

      «Padre?» Carr fece un passo verso l’uomo, ma la donna incinta gli afferrò il braccio. «È… come...?»

      «Come hai potuto?» Mikkel afferrò Bram dal braccio. Bram conosceva bene l’espressione furiosa sul suo volto. «Ecco che cosa succede quando ti immischi con delle forze che non puoi comprendere.»

      Havarr spalancò le braccia. «Figli miei, sono libero da una terribile maledizione durata migliaia di anni. È giusto ritrovarci nel momento del mio trionfo! Insieme restaureremo la nostra gloria.»

      «Merda,» Bram mormorò.

      Bram si mise tra Havarr e Audrey. Non era armato, ma non avrebbe mai permesso a suo padre di fare del male alla donna che amava. Erik lo fissò e scosse il capo.

      «Questo è papà, ricordi?» Erik chiese. «Ti prenderà a calci in culo.»

      «Figli, so che cosa dobbiamo fare.» Havarr attraversò la stanza con uno sguardo che Bram conosceva molto bene. «Riporterò tutti nei giorni in cui eravamo dei temuti guerrieri.» Havarr fissò le donne. La ragazza dai capelli corti ringhiò.

      «Viaggiare nel tempo? È impossibile,» Carr disse.

      «Sono su questa terra da più tempo di voi, figli,» Havarr sbraitò. «La Strega mi trasformò in un essere incorporeo, incapace di toccare e sentire.» Si guardò intorno, e poi scosse il capo. «Ho usato il mio tempo saggiamente, ma non posso dire lo stesso di voi. Sono deluso. Erik, hai sprecato quasi un millennio ingannando i mortali, mentre Carr e Bram sono rimasti intrappolati sotto forma di terra e acqua senza fare niente per cambiare la loro situazione.» Indicò Mikkel. «Tu, Mikkel, eri il mio combattente migliore, ma ti sei lasciato sopraffare dalle tue debolezze.» Havarr lanciò un’occhiataccia alla donna al fianco di Mikkel. «La tua potente ira si è consumata.» Havarr si voltò per osservare tutti. «Ho sfruttato la maledizione per scoprire come conquistare questo debole mondo. Ho trovato l’incantesimo e la congrega che ci aiuterà. È tutto pronto per tornare indietro.»

      «Non vogliamo tornare indietro.» Gli occhi di Mikkel bruciarono fieri. «Ci hai solamente usato per ottenere ciò che tu desideravi.» Andò verso la porta. «Andiamo via, Jo.»

      «Fermo,» Havarr ordinò. «Non capisci? Se torniamo indietro, tutti riusciremo a raggiungere il nostro scopo.»

      Bram era confuso. È tutta colpa mia. Si guardò attorno nel tentativo di valutare la reazione dei fratelli. Di sicuro non possono prenderlo in considerazione? Non appena si appoggiò sul bancone, un bicchiere cadde e si frantumò in mille pezzi.

      Audrey gli accarezzò il braccio per confortarlo, poi schioccò le dita. Il bicchiere si materializzò di nuovo sul bancone.

      «Non è successo niente,» mormorò.

      «Strega!» Havarr esclamò.

      Havarr estrasse la spada e la puntò contro Audrey. Bram si mise davanti per proteggerla, ma non sentì mai il colpo.

      La stanza luccicò e poi svanì, e Bram barcollò quando capì di trovarsi nuovamente nel ripostiglio con scaffali pieni di barattoli con peli di unicorni e piume di grifoni.

      «Come siamo arrivati qua?» Bram chiese a Audrey. «Stai bene? Che cosa è successo agli altri?»

      Audrey osservò le sue mani luccicare.

      «Merda. Odio quando succede.»
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      Erik stava precipitando. Velocemente. Era circondato dall’oscurità. Si aggrappò alle pareti nel disperato tentativo di arrestare la caduta.

      «Cazzo!» Sentì la voce di Siobhan e vide la moglie cadere a pochi passi da lui.

      Almeno siamo insieme, pensò. Il resto della famiglia era scomparso. Entrò nel panico. Sembrava impossibile bloccare la caduta.

      Le pareti erano scivolose e le sue mani erano ricoperte di fuliggine nera. Aveva paura.

      Non riusciva a fermarsi.

      E Siobhan sarebbe morta con lui.

      Tanto tempo fa, Erik aveva chiesto a una strega di dargli delle ali come le valchirie che tanto amava, ma l’aveva tradita non appena ne aveva avuto occasione. Per secoli aveva vissuto con delle ali spezzate che avevano rovinato la sua vita. Meno di un anno fa, Siobhan lo aveva aiutato a spezzare la maledizione e a trasformarsi in un leprecauno come lei, ma non aveva mai sentito la mancanza delle sue ali come in quel momento. Anche spezzate, lo avrebbero aiutato a rallentare la caduta.

      «C’è una sporgenza!» Siobhan urlò.

      La debole luce del sole rendeva impossibile vedere, ma Siobhan aveva ragione. Due blocchi apparvero a circa dieci piedi da loro.

      Cinque piedi.

      Quattro.

      Erik si aggrappò alla sporgenza più vicina e si sollevò. Allungò un braccio per afferrare Siobhan, ma lei era già seduta sulla sporgenza sul lato opposto. Aveva il respiro affannato e la sua pallida carnagione era diventata un po’ verdognola.

      «Tutto bene?» gli chiese.

      Erik sentì il cuore quasi uscirgli dal petto, ma annuì. «Sì. Tu?»

      Annuì, guardandosi attorno. «Questo posto è immenso. Audrey deve averci mandato nella canna fumaria del bar per errore.»

      «Spero sia stato un incidente, altrimenti significa che mia cognata ci odia.» L’ultima cosa che Erik ricordava prima di essere teletrasportato, era suo padre che attaccava Audrey. Aveva sollevato le braccia per bloccare quell’idiota di vichingo ed Erik aveva sentito la magia attraversarlo. «Quando Havarr l’ha attaccata, deve averci teletrasportati d’istinto per proteggerci.» Strizzò gli occhi per osservare la parte alta del camino.

      «Probabilmente non era questo che intendeva per posto sicuro,» Siobhan disse.

      «Che cosa credi sia successo agli altri?» Erik chiese. AUDREY’S possedeva una mente propria. Se loro erano finiti nella canna fumaria, il resto del gruppo poteva trovarsi ovunque. «Ah, odio la magia. È così maledettamente imprevedibile.»

      «Non puoi biasimarla per averci protetto,» Siobhan disse. «La colpa è dei vichinghi che non portano la propria spada.» Colpì la parete alle sue spalle, inclinando la testa come se stesse ascoltando un’eco.

      Erik aggrottò la fronte. «Non mi hai mai chiesto di portare con me la mia spada. Dormirò da solo questa notte?» Ci scherzò sopra, ma dell’espressione furiosa sul viso della moglie capì fosse meglio evitare. «Siobhan? Avevi detto che andava tutto bene, ma non mi sembra.»

      Non rispose, si limitò a guardare ovunque eccetto che lui.

      «Siamo amici da più di cento anni,» le ricordò. «Fidati, capisco quando qualcosa ti infastidisce.»

      «Stai prendendo in considerazione l’offerta di tuo padre, non è vero?» chiese.

      Quella domanda lo mise a disagio. «Che cosa dici? È una follia. Ovviamente non ci penserei mai.»

      Gli puntò il dito contro.

      «Erik, anch’io ti conosco da una vita. Conosco quello sguardo da truffatore. Vuoi tornare indietro nel tempo.»

      Erik scrollò le spalle. «Ascolta, ero un truffatore per sopravvivere. Facevo ciò che dovevo per evitare che le persone mi perseguitassero per le mie ali. Ho trascorso secoli a pensare a dei modi per manipolare la gente e non finire in gabbia come un fenomeno da baraccone. È difficile non pensare più in quel modo. Hai ragione, non posso non considerare i vantaggi del piano di Havarr.»

      «Anch’io non ho dimenticato gli ultimi secoli. Forse era divertente per viscidi vichinghi, ma era una merda per le donne e i leprecauni. Non tornerò a quella vita.» Siobhan incrociò le braccia al petto.

      «So che è stato terribile.» Erik disse. «Per questo scappavamo sempre: tu dalle persone che cercavano i leprecauni per i desideri, ed io da chi mi considerava una sorta di demone. Potremmo cambiare le cose questa volta. Sappiamo di chi fidarci, e chi evitare.» Il cuore di Erik batteva all’impazzata mentre valutava le diverse possibilità. «Potremmo approfittarci della borsa ancora prima che esista. Sapremmo chi diventerà re o presidente e farceli amici prima che diventino famosi. Non pensi a quanto potenti e ricchi potremmo essere? E conosceremmo gli esiti di ogni guerra--»

      «Speculare sulla guerra? È questo il tuo piano?» aggrottò la fronte.

      «No! Era solo un esempio.» Capiva quando un piano poteva essere moralmente sbagliato. Tuttavia, questo non lo rendeva meno interessante. «Sapremmo dove essere al sicuro, e potremmo fare tutto diversamente. Non puoi dire sul serio che l’idea non ti tenti nemmeno un po’. Dammi almeno una ragione per cui non dovremmo.»

      «Ti darò cinque motivi.» Sollevò la mano e cominciò a contare. «Niente penicillina. La schiavitù era legale. Il sistema di giustizia era guidato dalla mafia. Tutti sapevano dei leprecauni, quindi saremmo catturati e costretti a esaudire desideri-»

      «Va bene! Ho capito. La vita faceva davvero schifo. Non torneremo indietro nel tempo.»

      Siobhan gli sorride. «Sapevo alla fine avresti capito.» Il suo sorriso scomparve. «In questo momento mi preoccupa più trovare una via di fuga che pensare ai malefici piani di tuo padre.»

      «Scendiamo—» Erik cominciò, ma Siobhan lo interruppe.

      «Tesoro, è un camino. Di solito cosa c’è in fondo a un camino?» Siobhan inarcò le sopracciglia. «Senti il fumo? In fondo troveremo il fuoco. Anche se non invecchiamo, non significa che non moriremmo tra le fiamme come gli altri.» Guardò in alto, ed Erik seguì il suo sguardo. La luce in cima alla canna fumaria era debole.

      «Suppongo che Babbo Natale non ci lancerà una corda.» Erik sorrise.

      Siobhan ridacchiò, anche se non sembrava divertita. «Siamo da AUDREY’S. Se Babbo Natale fosse qui, lo troveremmo seduto al bar a bere liquore allo zabaglione, non a sprecare il suo tempo in un camino.»

      «Dovremmo provare ad arrampicarci.» Siobhan provò a sollevarsi.

      Erik cercò di aiutarla, ma lei agitò la mano per impedirglielo e si appoggiò alla parete.

      «Ci sono. Me la cavo meglio da sola.» Si aggrappò alla parete di mattoni. «Sono sopravvissuta per secoli senza di te.»

      Erik con difficoltà si rimise in piedi. «Lo so. E so che sei stressata, ma non sono io il nemico.»

      Siobhan sussultò. «Mi dispiace. Non volevo prendermela con te. È solo che…» Cominciò a scalare la parete. «Audrey è una buona amica e so che non aveva intenzione di mandarci qui, ma questo--»

      Le sue dita scivolarono e le sue urla spaventarono Erik. Quasi cadde nel tentativo di afferrarla. Lei riuscì ad aggrapparsi al ripiano in cui si era seduta, ma per un estenuante secondo, Erik sentì l’abisso sotto di lui risucchiarlo. Cercò di ritrovare l’equilibrio. Presero fiato e poi Erik parlò.

      «Che mi dici dei desideri?» voleva schiaffeggiarsi per non averci pensato prima. La magia dei leprecauni aveva dei trabocchetti, ma erano obbligati a esaudire i desideri. «Se uno dei due riuscisse a bloccare l’altro, potremmo desiderare di uscire da qui.»

      Siobhan scosse il capo. «Ci ho già pensato. Siamo troppo lontani e non c’è abbastanza spazio su questi ripiani per entrambi.»

      «Allora arrampicarci è la nostra unica possibilità,» Erik disse.

      «Non possiamo arrampicarci. Le pareti sono troppo scivolose.»

      «Allora rimarremo nella canna fumaria di AUDREY’S finché non moriremo di sete o fame,» disse.

      Siobhan fece spallucce. «È più probabile che precipiteremo.»

      Erik ridacchiò amaramente. «Be’, siamo una bella coppia, vero?»

      Siobhan sorrise. «Per quel che vale, se devo essere bloccata in una trappola mortale, sono contenta che ci sia tu con me.»

      Erik le sorrise. «Non c’è niente al mondo che non farei con te.»

      «Vuoi conoscere la quinta ragione contro il piano di Havarr?» Siobhan chiese.

      «Il cioccolato non esisteva ancora?» provò a scherzare.

      «No.» Rise.

      «La musica era terribile prima del 1900?»

      «No. Le donne venivano trattate come degli oggetti quando erano fortunate e seccature usa e getta quando non lo erano. Non vorrei mai crescere una figlia—o un figlio per quel che importa—in una società simile.» Il suo sorriso era incerto mentre aspettava una reazione di Erik.

      Erik si sentì leggero. Quando aveva incontrato Siobhan secoli prima—quando erano ancora amici e non amanti—aveva capito di voler avere una famiglia con lei. Quel sogno era sembrato irrealizzabile per anni. Sorrise e sentì il corpo quasi scoppiare dalla felicità.

      «Figlia?» chiese, osservando il suo addome.

      Lei sorrise. «Non ancora. Se usciremo da qui, possiamo iniziare a provare.»

      Erik allungò il braccio e lei gli strinse le mani.

      «Dobbiamo uscire da qui così potrò baciarti per come si deve,» disse. «Sarai la madre migliore del mondo.»

      «Non dirlo a Becca, la moglie di Carr. È qualche mese più avanti di noi.» Siobhan rise.

      Intrecciò le loro dita e si sporse. «Mi è concesso essere di parte.»

      Lei si sporse, rimanendo in equilibrio grazie alla pressione delle loro mani giunte ed Erik appoggiò i piedi alla parete per superare il vuoto che li separava e baciarla.

      Lei sorrise e poi rimase a bocca aperta.

      «Ci sono!» Urlò.

      «Che c’è?»

      «Possiamo uscire! Se uniamo le nostre schiene e portiamo i piedi alla parete, possiamo risalire!»

      Fissò lei, e poi la canna fumaria. Lo aveva visto fare solo nei cartoni animati e non aveva idea quanto sarebbe stato facile nella realtà, ma era la loro unica possibilità.

      «Siamo entrambi eccellenti a spingere,» Erik disse.

      «Questa volta non farlo troppo forte,» Siobhan lo avvertì.

      Mettersi in posizione e cercare di sfuggire all’oscuro abisso ai loro piedi fu complicato e strano. Spesso persero quasi l’equilibrio.

      Erik sentì il sudore scivolargli sulla schiena.

      «Stai bene?» chiese a Siobhan. «La madre dei miei figli non può morire in una canna fumaria come la strega di una fiaba.»

      Sbuffò e spinse più forte contro la sua schiena. «Zitto e arrampicati. Vai piano.»

      «Sì, capo,» rispose. «Con calma. Proprio come piace a me.»

      «Come no,» disse. «Sappiamo entrambi che non ti piace andarci piano.»

      «Un punto per te.» Era più semplice scherzarci sopra che pensare a quello che sarebbe potuto succedere.

      La parte più difficile era non poter vedere Siobhan, riusciva solo a sentire il suo respiro affannato.

      I muscoli delle sue gambe erano indolenziti. Di sicuro non era abituato a questo genere di allenamento.

      In cima alla canna videro il cielo sempre più luminoso.

      Erik cercò di non cedere. Gambe, non fermatevi, gambe non fermatevi, pensò.

      Non poteva immaginare quanto fosse difficile per Siobhan. Lui pesava molto di più e lei doveva spingere il doppio per compensare la differenza di peso. Erik sollevò lo sguardo. Ancora pochi metri, e saremo liberi.

      «Allora, bambini,» disse, cercando di distrarla. «Quanti ne vorresti? Potremmo iniziare con cinque e poi vedere?»

      «Dieci… almeno,» ansimò. «Ma… dopo i primi due… sarai tu… a portarli in grembo.»

      «Se puoi mantenere questo senso dell’umorismo anche durante il travaglio, credo che staremo alla grande.» Erik sentì il calore del sole sul viso. Così vicini.

      Erik allungò le braccia una volta arrivati in cima e non poté fare a meno di sorridere.

      «Ce l’abbiamo fatta!»

      Sentì Siobhan spingere quando sollevò le braccia per aggrapparsi alla parete.

      «Al tre, saltiamo,» Siobhan esclamò. «Uno… due…»

      Spinsero e usarono la forza dello slancio per afferrare la cima della canna fumaria. Erik uscì per primo, e poi aiutò Siobhan stringendola tra le sue braccia. Mormorò qualcosa contro il suo petto e lui la lasciò andare per osservare il suo viso sporco di fuliggine.

      «Ti amo, lo sai, vero?» gli chiese.

      «Be’, sei stata sempre brava a giudicare le persone, quindi ha senso.» Sogghignò.

      Gli diede una gomitata allo stomaco. «Non saprei. Sospetto che qualsiasi cosa ti riguardi finirà male.»
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